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L'ANGOLO

di Franco Conforti

Cinque « candeline » per Canoa Ricerca

Cinque anni compie la nostra « Canoa Ricerca » con l'uscita di questo primo numero del 1990.

Tutti coloro che contribuiscono, con passione, alla realizzazione della rivi​sta federale hanno simbolicamente acceso, sulla torta con la quale si festeg​gia l'avvenimento, cinque bellissime candeline bleu come il colore della copertina.

E il compito di soffiarci sopra e spegnerle tocca a chi ha ricevuto dal Consi​glio Federale l'incarico di dirigerla fin dalla sua nascita; mai compito è stato più gradito anche se, in questa bellissima occasione, una comprensibile com​mozione si unisce alla grande soddisfazione.

Emotivamente saremmo portati a tornare indietro con il pensiero e a rivive​re tutti i « momenti » più significativi della vita e della rivista, con i proble​mi, le decisioni, le richieste e le scelte che, unitamente agli amici che hanno condiviso la responsabilità di questa pubblicazione tecnico‑scientifica, sono state affrontate a partire dal numero « zero ».

Oggettivamente riteniamo che sia più importante invece sottolineare quan​to « Canoa Ricerca » ha fatto nel settore della formazione e dell'aggiornamen​to dei nostri operatori. Senz'altro è un sicuro punto di riferimento all'interno del settore tecnico della Federazione ed ha contribuito a colmare un vuoto (più volte evidenziato a tutti i livelli) negli ultimi anni, attraverso la tratta​zione di temi ben precisi riguardanti sia aspetti prettamente legati allo svi​luppo della nostra disciplina che di carattere generale. Una rivista ormai conosciuta non solo nell'ambito degli appassionati del nostro sport ma an​che dalle altre Federazioni Sportive Nazionali; mentre numerose sono le ri​chieste che ci pervengono anche dal mondo canoistico internazionale.

Il nostro plauso e ringraziamento va pertanto rivolto a chi ha consentito il raggiungimento di tali precisi obbiettivi. A cominciare dal personale della segreteria federale che, anche in questo specifico settore, ha svolto con preci​sione e competenza il compito affidatole. Per proseguire con i componenti la Commissione Nazionale AllenatorilIstruttori che hanno avuto il non faci​le incarico di selezionare i lavori pervenuti e di individuare il « taglio » da dare alla pubblicazione. Per finire con tutti gli Autori che si sono avvicenda​ti nelle pagine di Canoa Ricerca fornendo, con i loro qualificati articoli, il notevole contributo delle pluriennali esperienze maturate.

FA.C.K.

La Commissione Tecnica del Centro di preparazione olimpica per la canoa

LA TECNICA DI PAGAIATA

IN KAYAK E CANADESE

L'obiettivo che ci siamo posti con la se​guente relazione è quello di dare agli alle​natori delle indicazioni utili perché la tecnica di pagaiata possa essere uniforma​ta e nel contempo resa più economica.

Prima di passare alla descrizione detta​gliata delle varie fasi del ciclo di pagaiata riteniamo utile fare alcune considerazioni tecniche generali.

Dalla tecnica di pagaiata dell'individuo, dipende la possibilità di esprimere le ca​pacità fisiologiche acquisite.

Nello sport della canoa il perfezionamen​to tecnico della pagaiata è determinante per l'utilizzo di tutte le qualità individuali dell'atleta.

Può servire a poco migliorare la forza, la resistenza muscolare, il massimo consu​mo di ossigeno, se queste qualità non so​no al servizio di un gesto tecnico redditizio ed economico.

Il nostro fine è volto a migliorare la ve​locità dell'imbarcazione, dove il canoista va considerato come la forza motrice e va tenuto sempre presente che dobbiamo far cooperare nel modo più armonico possibi​le canoista, pagaia, barca.

La pagaiata è generata da un moto alter​nato del canoista, che con la pagaia avvi​cenda una fase in acqua ad una fase aerea (ciclo di pagaiata), queste due fasi sono rac​cordate fra di loro da altre due: l'entrata in acqua (attacco) e l'uscita dall'acqua (estrazione).

Economizzare la pagaiata significa per​mettere la maggior velocità dell'imbarca​zione con il minor numero di colpi, cosa questa che non è strettamente legata alla forza dell'individuo, ma alla sua coordina​zione tecnica, cioè alla capacità che 1'atle‑
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ta ha di contrarre in modo omogeneo e con la giusta intensità il maggior numero di gruppi muscolari utili alla trazione duran​te tale fase, e saperli decontrarre con la stessa rapidità nella fase aerea per permet​tere il recupero alle masse muscolari che hanno partecipato alla fase propulsiva, ed in particolare nel kayak mantenerli decon​tratti durante la trazione dalla parte oppo​sta perché non siano create delle sinergie muscolari con conseguente dispersione di energia. Per cui la maggior velocità della barca con il minor numero di colpi dipen​derà dalla qualità dell'entrata in acqua o attacco, che dovrà essere eseguito tanto più velocemente e tempestivamente quan​to maggiore sarà la velocità dell'imbar​cazione, dall'intensità e dalla lunghezza della trazione e dalla durata della fase aerea.

Anche dalla durata della fase aerea di​penderà la possibilità di poter ripetere per un tempo abbastanza lungo un certo sfor​zo; infatti dalle ultime ricerche fatte, sap​piamo che in un muscolo contratto con una tensione dal 25% del suo max in poi si crea una vasocostrizione con la conseguente li​mitazione del flusso di sangue. Se pensia​mo che durante la fase di trazione, molti gruppi muscolari raggiungono tali tensio​ni e molti altri vi si avvicinano limitando l'afflusso sanguigno, possiamo capire l'im​portanza che in questo caso riveste la fase aerea che, se eseguita in modo corretto, permetterà l'irrorazione sanguigna ed il maggior utilizzo dei meccanismi ossidati​vi, i quali saranno tanto più utilizzati quan​to maggiore sarà il numero dei gruppi muscolari che riusciremo ad utilizzare nel​la fase propulsiva della pagaiata.
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Un'ultima indicazione che riteniamo sia utile dare per evitare « l'inconveniente cir​colatorio » sopra citato e perché si possa realizzare un gesto tecnico corretto è che i pugni non devono mai essere stretti alla pagaia durante tutto il ciclo di pagaiata, ma agganciati con impugnatura digitale nella fase di trazione, e le dita devono es​sere socchiuse solo per sostenere la pagaia nelle altre fasi. Inoltre possiamo afferma​re che sia per il kayak che per la canadese i polsi devono sempre essere mantenuti in linea con l'avambraccio e mai in una posi​zione flessa od estesa. Queste considerazio​ni tecniche scaturiscono da una serie di studi e da un esame di immagini video re​lative alla tecnica di pagaiata in gara dei più forti campioni impegnati negli ultimi campionati del Mondo di Plovdiv.

TECNICA DEL KAYAK

Posizione di base

Prima di descrivere in modo dettagliato le varie fasi del ciclo di pagaiata, ritenia​mo basilare la descrizione della posizione corretta che l'atleta deve assumere sull'im​barcazione perché si possano realizzare le varie fasi che costituiscono il ciclo di pa​gaiata. Nell'imbarcazione il corpo dell'atle​ta deve trovare appoggio sui tre seguenti punti:

1) gli ischi sul sedile;

2) i talloni poggiati sul fondo dell'imbar‑

cazione;

3) gli avampiedi poggiati sul puntapiedi.

Stabiliti i punti di appoggio possiamo ora descrivere la corretta posizione dei segmenti corporei:

‑ l'angolo formato tra le gambe ed i piedi dovrà essere di 95°, i talloni saran​no uniti tra di loro e gli avampiedi legger​mente divaricati;

‑ l'angolo formato tra gambe e cosce sarà di 140° le ginocchia dovranno essere leggermente divaricate;

‑ l'angolo formato tra il tronco e le cosce sarà di 70°.

Tali posizioni sono la base fondamenta​le perché possa essere eseguita una tecni​ca corretta; ogni variante sarebbe compromettente al raggiungimento del mi​glior risultato possibile per l'atleta.

4

POSIZIONE DI BASE

Posizione di attacco

È questa la fase che dà inizio al ciclo di pagaiata, nella quale il corpo dell'atleta as​sumerà le seguenti posizioni:

‑ il tronco sarà in posizione di mas​sima torsione;

‑ la spalla di attacco allungata in avanti fino ad arrivare oltre il mento, men​tre il braccio sarà disteso in avanti posi​zionato orizzontalmente rispetto alla linea dell'acqua;

‑ la spalla di spinta si troverà sposta​ta all'indietro oltre il capo, il corrisponden​te braccio sarà flesso e formerà un angolo di 90° con l'avambraccio, il pugno sarà po​sizionato all'altezza della fronte;

‑ il bacino effettuerà una rotazione in avanti dalla parte dell'attacco e la cor​rispondente gamba avrà una flessione fi​no a raggiungere un angolo di 130° tra coscia e gamba. Dalla parte opposta il ba​cino sarà ruotato all'indietro e l'angolo tra gamba e coscia dovrà essere di 150°.

POSIZIONE DI ATTACCO
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Passata in acqua

Prima fase: in tale fase è predominante la spinta della gamba corrispondente alla tra​zione e la relativa torsione inversa del tronco.

In questa fase il braccio di trazione, ri​manendo teso, riceverà e trasmetterà alla pagaia la potenza derivante dalla spinta della gamba e dalla torsione del tronco ‑tale trazione sarà continuata fino al rag​giungimento della posizione verticale del​la pagaia, le spalle saranno sulla stessa linea perpendicolare rispetto all'asse lon​gitudinale dell'imbarcazione e le gambe avranno raggiunto la stessa angolazione tra loro.

Durante tale prima fase di trazione si ini​zierà con il braccio di spinta l'estensione nella quale il pugno seguirà una traietto​ria parallela alla linea dell'acqua.

Seconda fase: in questa fase saranno continuate la torsione del tronco e la spinta della gamba ed inizierà la flessione del braccio di trazione fino a raggiungere, con l'avambraccio, un angolo minimo di 90°.

Contemporaneamente il braccio di spin​ta completerà l'estensione ed il pugno, se​guendo una traiettoria parallela alla linea dell'acqua, sarà fissato all'altezza della fronte.

2a FASE TRAZIONE
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Estrazione

Conclusa la passata in acqua, con un mo​vimento che dovrà essere eseguito con ra​pidità (per non frenare la corsa della bar​ca), avrà inizio la fase di estrazione, chia​mata anche svincolo.

Il braccio di spinta sarà tenuto nella po​sizione raggiunta alla fine della seconda fa​se di trazione e manterrà la posizione fino

Fase aerea

Questa è la fase in cui ha termine un ci​clo di pagaiata ed inizia il successivo.

Se effettuato in massima decontrazione permette il recupero delle masse muscola​ri precedentemente impegnate nella fase propulsiva.

Come nella fase di estrazione anche tale fase sarà esclusivamente a carico del brac​cio di trazione, che mantenendo invariato

all'inizio del nuovo ciclo di pagaiata.

Tale fase sarà esclusivamente a carico del braccio di trazione, che verrà ruotato verso l'esterno, senza che sia variato l'an​golo raggiunto con l'avambraccio alla fine della seconda fase di trazione. Contempo​raneamente il pugno sarà sollevato verso l'alto fino al momento in cui la pagaia non sarà uscita dall'acqua, dove avrà inizio la fase aerea.

ESTRAZIONE

l'angolo con l'avambraccio, completerà la rotazione verso l'esterno con l'innalzamen​to del pugno verso l'alto, fino a raggiunge​re l'altezza della fronte. Tale movimento rotatorio e di spostamento verso l'alto per​metterà alla pagaia di effettuare il giro uti​le ber il cambio di lato.

E questa una fase che pur non essendo propulsiva va effettuata con la massima at​tenzione per i motivi citati nell'intro​duzione.

FASE AEREA

6
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1 ° FASE TRAZIONE: DALL'ATTACCO FINO AL RAGGIUNGIMENTO DELLA POSIZIONE VERTICALE DELLA PAGAIA

Fig. 1
FASE TRAZIONE: dall'attacco fino al raggiungimento della posizione corticale della pagaia. Si analizza la tecnica di attacco e spinta a) parte alta tronco‑arti superiori; h) azione arti inferiori; cJ azione della pagaia in acqua; d) grafico di applicazione della forza.
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2° FASE TRAZIONE: DALLA POSIZIONE VERTICALE DELLA PAGAIA ALL'ESTRAZIONE

Fig. 2
FASE TRAZIONE: dallo posizione verticale della pagaia all'estrazione. Si analizza la tecnica di trazione fino all'inizio dello svincolo: a) parte alta tronco‑arti superiori; b) azione arti inferiori; c) azione della pagaia in acqua; d) grafico di applicazione della forza.
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CONSIDERAZIONI SULLA TECNICA

DI PAGAIATA RELATIVE AL TIPO

DI PAGAIA ADOTTATA

A seguito delle innovazioni portate in questi ultimi anni sulla forma delle pagaie da kayak, riteniamo utile a tale proposito, esprimere alcune considerazioni.

La pagaia « Wing » è stata ideata con la pala a forma di cucchiaio per limitare lo slittamento in acqua durante la fase di tra​zione, cosa che avviene invece con la pa​gaia tradizionale data la forma piatta del​la pala.

Lo slittamento in acqua è tanto più gran​de quanto maggiore è la forza applicata al​la pagaia.

Va però anche considerato che nella pas​sata in acqua la pagaia « wing », a causa della forma della pala, non ha un andamen​to parallelo con l'asse longitudinale del​l'imbarcazione, ma tende ad allontanarsi progressivamente da tale asse, dall'attac​co all'estrazione.

Tale andamento mette il canoista in una condizione non ottimale per applicare al​la pagaia la massima forza.

Inoltre non essendo la passata in acqua parallela all'asse longitudinale dell'imbarca​zione tale spostamento crea una dispersione di energia che non agisce completamente

PAGAIA TRADIZIONALE

ANALISI CON LE PAGAIE TRADIZIONALI

a favore dell'avanzamento dell'imbarca​zione.

La pagaia « wing » può portare buoni van​taggi rispetto alla pagaia tradizionale ad atle​ti con un buon grado di forza, e per questo motivo, in particolare in campo femminile, qualche atleta non sufficientemente forte, per godere di detti vantaggi; è ritornato al​l'uso della pagaia tradizionale.

Il norvegese Rasmussen per ovviare a tali svantaggi, ha creato un tipo di pagaia con pa​la a forma elicoidale, che mantenendo i van​taggi della pala « wing » permette durante la fase di trazione un andamento parallelo al​l'asse longitudinale dell'imbarcazione con i vantaggi che ne derivano.

Pur avendo le tre pagaie caratteristiche dif​ferenti tra di loro la tecnica di pagaiata che deve essere adottata deve rispettare regole comuni.

La differenza sostanziale tra la pagaiata tradizionale e la tecnica applicata ai nuovi ti​pi di pagaia sta sostanzialmente nella fase di estrazione che dovrà essere anticipata con le nuove pagaie per evitare il crearsi di forze negative, dietro la pala stessa, al superamen​to di una certa angolazione. Per lo stesso mo​tivo, e per mantenere la verticalità della pa​gaia, è necesario che il pugno, nella fase di spinta, non si abbassi oltre un certo limite (all'incirca linea visiva).

RASMUSSEN

WING

ANALISI CON LA PAGAIA WING

F.LC.K.
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TECNICA DELLA CANADESE

Posizione di base

Prima di descrivere in modo dettagliato la tecnica di pagaiata, riteniamo basilare la descrizione della posizione corretta che l'atleta dovrà assumere sull'imbarcazione perché si possano realizzare nel modo corretto le varie fasi che costituiscono il ciclo di pagaiata.

Sull'imbarcazione il corpo dell'atleta deve trovare appoggio solo sui tre seguenti punti:

1) dalla parte della trazione il ginocchio poggia su di un cuscino di materiale morbido (polietilene espanso), è posiziona

to a 3‑4 centimetri all'esterno dell'asse longitudinale dell'imbarcazione e l'angolo formato tra coscia e gamba non deve essere inferiore a 90°;

2) il piede della gamba sopracitata va ad appoggiare su di un puntapiedi posizionato lungo il lato opposto dell'imbarcazione rispetto alla parte di trazione;

3) la gamba opposta al lato di trazione è posizionata in avanti, il piede poggiato sul paiolo, 2‑3 centimetri all'esterno dell'asse longitudinale dell'imbarcazione ed è di qualche grado ruotato verso l'interno. L'angolo formato tra coscia e gamba è di 100°.

I tre punti di appoggio devono formare un triangolo nel quale cadrà il baricentro del canoista.

POSIZIONE DI BASE

Normalmente possiamo affermare che la lunghezza della pagaia deve essere 7‑8 centimentri inferiore all'altezza dell'atleta.

La mano superiore sarà poggiata con il palmo sopra l'oliva della pagaia e sarà trattenuta dal pollice in opposizione.

Le altre dita saranno flesse sull'oliva senza essere strette.

CANOA RICERCA N° 16

Il polso dovrà essere posizionato sulla stessa linea dell'avambraccio e formerà con la pagaia un angolo di 90°.

La mano di trazione deve impugnare la pagaia a non meno di 20 cm. dall'inizio della pala e non deve essere stretta ma impugnata digitalmente.
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Possiamo dividere il ciclo di pagaiata nelle 4 seguenti fasi:

1) fase attacco;

2) fase trazione;

3) fase estrazione; 4) fase aerea.

Fase di attacco

È la fase che dà inizio al ciclo di pagaia​ta nella quale:

‑ entrambe le braccia sono estese;

‑ il tronco in posizione di massima torsione e flessione in cui la spalla di at​tacco è allungata in avanti fino ad arriva​re oltre il mento, mentre la spalla di spin​ta sarà spostata all'indietro oltre il capo

Fase di trazione

Dalla posizione di attacco, mantenendo le braccia tese, si effettua la torsione in​versa e l'estensione del tronco fino a ri​tornare nella posizione di base.

Il braccio di spinta eserciterà sull'oliva della pagaia una pressione verso il basso scaricando parte del peso del corpo sulla pagaia che, durante tutto l'arco della trazione, dovrà mantenere una posizione il più possibile perpendicolare sul piano frontale rispetto alla linea dell'ac​qua. Tale trazione sarà mantenuta fino a che la pagaia non avrà raggiunto l'altezza

~[ ~ A
1.I

POSIZIONE DI ATTACCO

del ginocchio anteriore dove inizierà il governo o timonaggio dell'imbarcazione durante il quale sarà continuata la fase propulsiva.

Il braccio superiore, con uno sposta​mento del polso, farà ruotare la pagaia verso l'esterno fino al momento dell'e​strazione che avverrà quando il pugno di trazione avrà raggiunto l'altezza dell'anca.

Durante la fase di timonaggio la mano traente sarà agganciata alla pagaia e non stretta, permettendo uno scivolamento in torsione della pagaia all'interno della mano.

POSIZIONE DI TRAZIONE

F.LC.K.

(che rimane rivolto verso l'avanti);

‑ il bacino è ruotato e l'anca effettua uno spostamento in avanti dalla parte traente con la conseguente apertura dell'an​golo della gamba in appoggio di circa 10°;

‑ la gamba anteriore conserverà l'an​golo della posizione di base ed il ginocchio si sposterà leggermente verso l'esterno (do​vrà essere fatta attenzione che una rotazio​ne del ginocchio verso l'interno limitereb​be la rotazione del bacino e conseguenzial​mente la torsione del tronco.

L'angolo formato tra la pagaia e la linea d'acqua nella fase di attacco sarà di 65°. Nella posizione di attacco le mani dovran​no essere in linea verticalmente tra di loro.
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Fase di estrazione

Conclusa la passata in acqua ha inizio la fase di estrazione, con un movimento che deve essere eseguito con una certa rapidi​tà perché non sia frenata la corsa dell'im​barcazione e durante la quale viene conti​nuata l'operazione di timonaggio.

Il pugno di trazione in questa fase si tro​va all'altezza dell'anca ed il braccio, semi​flesso, viene sollevato verso l'esterno.

Il braccio di spinta rimanendo teso vie​ne abbassato e contemporaneamente spo​stato verso l'esterno ‑ è questo il momen​to in cui tutto il peso del corpo ritornerà sull'imbarcazione.

POSIZIONE DI ESTRAZIONE

Fase aerea

È questa la fase in cui l'atleta passerà dalla posizione di base alla posizione di at​tacco tenendo le braccia tese effettuando una torsione e, contemporaneamente, una flessione del tronco.

Tale fase, pur non essendo propulsiva, non è certo meno importante delle altre. Infatti deve essere eseguita in massima de​contrazione per permettere il recupero del​le masse muscolari che hanno partecipa​to alla trazione, per i motivi citati nell'in​troduzione.

Particolare attenzione riteniamo debba

CANOA RICERCA N° 16

essere prestata alla respirazione, che de​ve essere coordinata al ciclo di pagaiata, con inspirazioni nelle fasi aeree ed espira​zioni nelle fasi di trazione.

Questo perché durante la fase aerea la stazione eretta e la decontrazione dei mu​scoli del tronco permettono la massima espansione del torace e la massima e​scursione diaframmatica con la conse​guente possibilità di completa inspi​razione.

Durante la fase di trazione la espirazio​ne sarà facilitata dalla contrazione dei mu​scoli del torace e dalla posizione flessa del tronco.

FASE AEREA
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FASI DI ATTACCO E TRAZIONE

AREA DI INTERVENTO DELLA DIAGRAMMA DELLA FORZA APPLICATA NELLA FASE DI TRAZIONE TRAZIONE

FASI DI ESTRAZIONE E AEREA

GF
=
Gradi di inclinazione curva elevazione della forza

FM
=
Forza max

TFm
=
Tempo raggiungimento della forza massima

TE
=
Tempo parte efficace della pagaiata

TC
= 
Tempo pagaiata
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L'IMPOSTAZIONE TATTICA IELLA GARA

A SQUADRE II CANOA DISCESA


Prima di addentrarci specfficatamente
pre migliori e miglioratili (3° posto a Gar​

nell'argomento ci sembra doveroso soffer‑
misch nel 1985 e 2° posto a Bourg St. Mau​

marci su alcune considerazioni generali
rice nel 1987).

che ci hanno indotto ad affrontare il

C.2: nonostante finora si siano svilup​

problema.
pati equipaggi sempre soltanto di società

civili, la Squadra Nazionale ha dimostra​

to già dai Campionati del Mondo di Mera​

no 1983 il suo valore (3° posto sia a Merano

che a Garmisch e una gara sfortunata a

Bourg St. Maurice, ma sempre allo stesso

livello degli anni precedenti). Possiamo

perciò affermare che a livello internazio​

nale lottiamo per il momento contro nazio​

ni


outsider e con possibilità di

primeggiare.



C.1: notevoli i progressi ottenuti in

questi ultimi anni, basti pensare al 4° po​

sto di Bourg St. Maurice.


Si è fatto sicuramente sentire in manie​

ra positiva l'inserimento in squadra di Ur​

bano Ferrazzi del Corpo Forestale dello

Stato che ha « costretto » tutta la catego​

ria ad affrontare l'attività in maniera an​

cora più impegnativa.



K. l Femminile: è l'unica categoria do​

ve, mancando anche in prospettiva l'inter​

vento del Corpo Forestale dello Stato, sarà

la Federazione che potrà intervenire a li​

vello economico.


Nonostante questa situazione di disagio,

dovremo riuscire ad affiancare, dopo an‑

ni, all'ottima Elisabeth Zingerle altre

valide atlete che già si possono indi​

viduare.

1 La situazione attuale della canoa in Italia, sebbene in forte espansione sia quantitativa che qualitativa, ci pone a li​vello internazionale tra quelle Nazioni con ambizioni reali per la zona medaglia in ga​ra a squadre.

Tale affermazione non deve essere inter​pretata come un limitare gli obiettivi da raggiungere a livello individuale, ma come mezzo per raggiungere tali obiettivi.

Nell'analisi della situazione delle varie categorie che segue, perciò, non prendere​mo in considerazione i risultati ottenuti o ipoteticamente realizzabili in quanto, se​condo noi, frutto di un serio lavoro di squadra.

Kl Maschile: è la categoria che per il momento ci ha dato le maggiori soddisfa​zioni in quanto già da anni può contare tra i suoi atleti campioni indiscussi che han​no potuto svolgere a tempo pieno allena​menti adeguati ai tempi con una certa tranquillità economica grazie all'interven​to sia del Gruppo Sportivo del Corpo Fo​restale dello Stato che della Federazione.

In questa categoria, nonostante sia la più impegnativa a livello internazionale, abbia​mo ottenuto negli ultimi anni risultati sem‑

A livello internazionale quest'anno, alle gare abbinate alla Coppa Europa, abbiamo ottenuto un ottimo 1° e 3° posto.

2 Nelle gare nazionali valevoli per l'assegnazione dei titoli italiani, si verifica spesso, in quasi tutte le categorie, essendo i valori delineati in maniera abbastanza netta, che l'impostazione tattica si ponga come unico scopo l'arrivare senza affrontare eccessivi rischi.

Tale tattica, se da un lato a livello di gare nazionali garantisce accettabili risultati per le società, crea però negli atleti una mentalità che non è certo vincente a livello internazionale.

Ciò può creare situazioni di conflittualità o quanto meno di incomprensione a livello di Squadra Nazionale soprattutto Juniores.

COSA DICE IL REGOLAMENTO?

« Le imbarcazioni partono una dopo l'altra passando dallo stesso punto di partenza; il tempo viene calcolato dalla partenza della prima imbarcazione all'arrivo dell'ultima ».

DEFINIZIONE DEL VALORE DEGLI ATLETI

ATLETA n. 1 è

ATLETA n. 2 è

ATLETA n. 3 è

l'atleta più veloce. l'atleta medio veloce. l'atleta più lento.

SCHEMA DI ALCUNE IPOTESI

DI ORDINI DI PARTENZA E ARRIVO

Ordine di partenza Ordine di arrivo

A) 3

B) 1

C) 2

D) 2

E) 3

F) 1

2 1 2 3 3 1 3 1 1 2 3 2

1 2 1 2 1 2 2 1 1 2 1 2

3 3 3 3 3 3
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dovrà superare sia il 2 che il 3, mentre all'atleta 2 è richiesto soltanto il sorpasso del 3.

Questi sorpassi devono ovviamente avvenire senza che gli atleti superati rallentino la loro velocità; in questo modo otterremo il risultato che il tempo della gara a squadre potrà essere migliore del tempo realizzabile individualmente dall'atleta 3; potrà essere migliore a condizione che i sorpassi avvengano come descritto sopra e gli atleti sorpassati sfruttino, ogni qualvolta il fiume lo permetta, la scia degli atleti che lo precedono.

B) Con questo ordine di partenza e arrivo, tra i componenti della squadra non avviene nessun sorpasso; ciò impedise di ottenere il tempo ideale come all'ipotesi (A).

C) Questa ipotesi, simile a quella del punto (A), prevede però soltanto i sorpassi dell'atleta 1 in quanto l'atleta 2 parte già davanti all'atleta 3; con questa tattica otterremmo ovviamente prestazioni intermedie tra i punti (A) e (B).

Possiamo dare per scontato perciò che la nostra scelta della tattica di gara cadrà sul punto (A). Tale scelta può comportare a volte alcuni rischi da affrontare soprattutto nel caso le differenze tra i valori degli atleti siano minime, così pure se ci trovassimo in un fiume con caratteristiche di una certa continuità di traettorie impegnative.

È altrettanto scontato che a livello internazionale le situazioni sopra esposte siano da considerarsi nella norma; se ne deduce che, in tutte le categorie, se ci proponiamo determinati obiettivi dovremmo essere in grado di affrontare i rischi che una tale tattica comporta.

Tali rischi potranno diminuire se l'atleta sarà allenato ad affrontare più volte queste situazioni, perciò anche nelle gare nazionali (esperienza positiva) risulterebbe invece dannoso, e perciò piuttosto da evitare, l'affrontare le gare nazionali con tattiche diverse (esperienza negativa).

Potrebbe essere una buona idea inserire in ogni gara nazionale anche la Qara

:

squadre, e obbligare per regolamentu I a. rivo dei componenti le squadre in urdì~~ inverso a quello di partenza.

Le ipotesi su elencate sono state scelte perché ritenute le più idonee per evidenziare meglio vantaggi e/o svantaggi.

ANALISI DELLE IPOTESI

A) Questo ordine di partenza e arrivo impegna i componenti la squadra a compiere alcuni sorpassi tra di loro: l'atleta 1

Il nostro lavoro ci impegna ad analizzare limiti eventuali nei nostri atleti, studiarne le le situazioni tecnico‑tattiche, individuarne i soluzioni, dimostrarle e quindi divulgarle.

ALCUNI ESEMPI PRATICI DI TATTICHE ATTUATE

Nazione
1°Tratto
2°Tratto
3°Tratto
4°Tratto
5°Tratto
6°Tratto

Ca t. C.1

FRG
4'31"
4'09"
2'23"
1'13"
I'21"
2'01"

FRA
4'28"
4'17"
2'30"
1'13"
1'21"
2'05"

YUG
4'31"
4'23"
2'26"
1'13"
1'21"
2'04"

ITA
4'36"
4'22"
2'29"
1'15"
1'25"
2'10"

USA
4'36"
4'28"
2'35"
1'16"
1'25"
2'11"

TCH
4'44"
4'27"
2'32"
1'19"
1'33"
2'09"

Cat. C.2

FRG
4'15"
4'05"
2'18"
1'09"
1'17"
I'S8"

FRA
4'13"
4'09"
2'18"
1'09"
1'18"
I'S8"

GBR
4'22"
4'18"
2'22"
1'12"
1'19"
2'01"

TCH
4'24"
4'20"
2' 19"
1' 12"
I' 19"
2'03"

ITA
4'23"
4'12"
2'24"
1'11"
1'32"
2'01"

SUI
4'23"
4'21"
2'21"

Gli esempi qui esposti si riferiscono al​le gare a squadra della nostra Nazionale nelle categorie che hanno attuato la tatti​ca dello schema (A) ai Campionati del Mon​do del 1987 a Bourg St. Maurice. Per meglio comprendere e valutare la tattica attuata è necessario ricordare quale era la situazione al termine delle gare indivduali.

Categoria C.l: piazzamenti dei primi tre atleti di ogni Nazione: FRG: 2,3,4. FRA: 1,6,7. YUG: 5,15,16. ITA: 10,11,21. USA: 13,20,24. TCH: 19,22,25.

Categoria C.2: piazzamenti dei primi tre equipaggi di ogni Nazione: FRG: 5,6,7. FRA: 1,3,4. GBR: 12,15,18. TCH: 10,20,21. SUI: 13,14,22. ITA: /,16,23. YUG: 2,17,24.

Nella canadese monoposto i sorpassi predisposti si sono potuti effettuare tutti nel secondo parziale di gara, un tratto di fiume di circa 4' dei quali i primi 1'30" di acqua piatta e veloce e i restanti 2'30" di

secondo/terzo grado.

Si può notare come il secondo tratto dei nostri atleti si sia rivelato determinante per distanziare la squadra degli Stati Uni​ti in quanto corso vicinissimo ai valori del​la più forte squadra Yugoslava.

Anche nella canadese biposto i sorpassi sono avvenuti nel secondo parziale di gara.

Risulta molto chiaramente come l'inter​pretazione tattica attuata sarebbe stata vincente nei riguardi di Nazioni come la Gran Bretagna, Svizzera, Cecoslovacchia, squadre che dopo la gara individuale si erano rivelate potenzialmente in grado di batterci; infatti, fino al quinto parziale, la squadra aveva saputo mantenere il vantag​gio guadagnato nel secondo.

Purtroppo non un cedimento fisico ma un errore tecnico di un equipaggio ha com​promesso un ormai sicuro ottimo piaz​zamento.

F.LC.K.

Recensioni Tecniche

A cura di Alessandro Ristori

Questa rubrica curerà la presentazione di alcuni testi italiani e stranieri che potran​no rappresentare un valido contributo tecnico per tutti coloro che vogliono cimentarsi nel difficile compito di insegnare o allenare.

Una lettura attenta e critica dei libri, che di volta in volta verranno presentati, con​tribuirà certamente alla formazione culturale del nuovo modo di intendere e praticare l'arte della didattica prima e dell'allenamento poi, che racchiudono oggi in sé presuppo​sti teorici mutuati da molte scienze: dalla psicologia alla pedagogia, dalla anatomia alla fisiologia, dalla fisica alla chimica, dalla sociologia alla psicopedagogia, etc.

Nostro intendimento vorrà essere proprio l'individuazione e 1a presentazione di quei testi che possano produrre nel lettore, sia esso tecnico, atleta, allenatore o altro quelle riflessioni e analisi critiche per migliorare la propria "cultura" in materia sportiva.

N.A. Bernstein

FISIOLOGIA DEL MOVIMENTO » Società Stampa Sportiva ‑ Roma 1989 Lire 30.000

Più volte ho ospitato in questa rubrica recensioni di libri che trattavano di alle​namento, di fisiologia applicata allo sport, di interessanti metodologie da seguire, e poi ancora di tecnica, di biomeccanica, di


specializzazione precoce ecc .
In altre pa‑

role si è spesso parlato delle capacità fisi​

che che, nella letteratura sportiva

corrente, sono conosciute come condizio​

nali; capacità sulle quali oggi si conosce già

molto e su cui si continua ad indagare per

poter ulteriormente migliorare il loro svi​

luppo. Poche volte ho trovato testi che af​

frontassero in modo serio ed organico un

discorso circa l'altra grande famiglia del​

le capacità motorie: quelle coordinative.

« Espressioni fisiche dell'intelligenza » di

Cratty ed il « Controllo dei movimenti

sportivi » di Farfel, due testi presentati re​

centemente in questa stessa rubrica, esa​

minavano, anche se in parte, il problema.

Questo libro invece affronta l'argomen​to direttamente. Ne è autore un grandissi​mo ricercatore russo: hI.A. Bernstein. L'autore riesce ad affrontare, in termini realmente scientifici, il tema delle capaci‑
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tà di coordinazione; e questo è molto diffi​cile e complesso sia per la molteplicità del​le forme in cui esse si presentano e per l'intreccio esistente tra di loro, ma anche per la difficoltà di accesso ai meccanismi ad esse soggiacenti, legati all'attività ner​vosa superiore.

Inoltre si studia come il cervello, attra​verso le informazioni che gli provengono dall'ambiente, riconosce l'esistenza del problema, seleziona ed elabora queste in​formazioni per formare un programma motorio nel quale è anticipata la soluzio​ne del problema, fornisce ad esso poi una risposta motoria, ne controlla l'esecuzio​ne, o la modifica, se necessario, in base ai feedback che gli pervengono sul suo ri​sultato.

Inoltre si è sempre più propensi nell'af​fermare che le capacità coordinative, che sono poi alla base dell'apprendimento, con​dizionano fortemente la stabilità ed il per​fezionamento della tecnica sportiva. Ed è questo un aspetto molto interessante spe​cialmente per tutte quelle discipline spor​tive chiamate tecniche‑compositorie. Probabilmente anche la canoa fluviale, per molti aspetti, rientra in questa fascia di at​tività e quindi un discorso simile potreb​be essere interessante da approfondire e da studiare.

[image: image35.bmp]
I1 testo di oltre trecento pagine, è diviso in due capitoli. Nella prima parte si affron​tano i problemi legati alla biodinamica del​la locomozione, all'interrelazione tra coordinazione e localizzazione, alla gene​si dei movimenti. Il secondo capitolo è de​dicato ad alcuni aspetti particolari dello studio della fisiologia come la regoalzione degli atti motori, le nuove linee di svilup‑

V.B. Koremberg « PRINCIPI DELL'ANALISI QUALITATIVA BIOMECCANICA » Società Stampa Sportiva 1983 ‑ Roma

Propongo ancora all'attenzione dei tec​nici un testo di biomeccanica poiché riten​go che la conoscenza di questa materia possa notevolmente aiutare l'opera di co​struzione di un atleta che si esprime su al​ti livelli. Nella letteratura sportiva italiana mancava un libro di analisi qualitativa.

Ecco perché si è pensato di tradurre un testo che sotto questo aspetto rappresen​ta un importante punto di riferimento in Europa. Si è già detto che nella letteratu​ra specifica l'analisi qualitativa biomecca​nica non era stata ancora affrontata né come problema, né come parte della bio​meccanica, né come metodo.

L'analisi qualitativa biomeccanica degli esercizi fisici permette di determinare ef​fettivamente la natura degli errori tecnici nelle azioni motorie degli atleti e di trova​re il motivo della loro prestazione negati​va. Perciò tale analisi è presentata nel testo come una delle componenti fondamentali del processo di allenamento. Il testo è di​viso in tre capitoli. Il primo è dedicato ai principi generali dell'analisi biomeccani​ca. Il secondo è una guida alle azioni mo​torie mentre nell'ultimo si analizzano le metodiche fondamentali dell'analisi quali‑
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po nella fisiologia e nella biologia dell'at​tività, il controllo e la costruzione di mo‑


delli in fisiologia ecc .

Il libro merita

un'attenta e scrupolosa lettura per poi es​

sere studiato nei suoi aspetti più interes​

santi. Il linguaggio nonostante la buona

traduzione, è in alcuni punti un po' diffi​

cile ma è anche vero che gli argomenti trat​

tati non sono poi così semplici.

tativa biomeccanica.

Nel primo capitolo è buona la rivisitazio​ne di alcune leggi importanti come le tre leggi della meccanica, quelle sul moto ro​tatorio ed ancora più in generale sulla mec​canica per arrivare ai problemi applicati di meccanica delle azioni motorie.

Il secondo capitolo viene considerato dall'autore come una guida e quindi si par​la di guida delle azioni statiche (stabilità del corpo, azioni di precisione ed espres​sione, le azioni dinamiche massimali ecc.), guida alle azioni di traslocazione (la spin​ta, lo scatto, le rotazioni del corpo) per pro​seguire poi con attente precisazioni riguardanti l'ottimizzazione dell'esecuzio​ne degli esercizi.

L'ultima parte del testo è per certi aspet​ti la più interessante. Si affrontano inizial​mente i problemi legati agli errori (teoria e classificazione, manifestazione e ricono​scimento, superamento) per poi affronta​re i problemi concreti della metodica dell'analisi qualitativa quali ad esempio i dati di partenza, le regole dell'analisi, i me​todi e le possibili variabili.

Un testo quindi che pur non essendo semplicissimo nella sua presentazione. ‑‑i offre come punto di riferimento per diversi studi biomeccanici. Sono già passati sei an​ni dalla sua prima pubblicazione ed il li​bro è ancora attuale, questo a testimo​nianza della validità dell'opera.

F.LC.K.

Albo Federale istruttori

Nel 1989 il Consiglio Federale ha deliberato nuove modalità per il rilascio delle

tes‑

sere agli Allenatori ed Istruttori.

Agli Allenatori è stata rilasciata la tessera, dietro richiesta, direttamente dalla Fe​derazione; la convalida annuale avviene presso i Comitati/Delegazioni Regionali.

Il rinnovo della tessera agli Istruttori è subordinata alla partecipazione ai Corsi di Aggiornamento regionali, che si effettuano con cadenza annuale, ed al pagamento della quota di L. 20.000 (ventimila) annue.

Nel 1989 la tessera agli Istruttori è stata rilasciata direttamente dalla Federazione dietro richiesta ed invio della tassa prevista.

Dal 1990 la convalida delle tessere, che dovrà avvenire entro il 31 marzo, si effettua presso i Comitati/Delegazioni Regionali mediante l'apposizione del relativo bollino (in​viato a tutti i Comitati/Delegazioni dalla Segreteria federale) e dietro versamento della quota.

Il pagamento della tassa annuale dà diritto, oltre all'iscrizione all'Albo federale, alla copertura assicurativa Sportass, alla partecipazione ai Corsi di Aggiornamento ed all'invio della Rivista tecnico‑scientifica « Canoa Ricerca ».

Le nuove nomine ad Istruttore che si verificheranno durante il corso dell'anno sul​la base dei Corsi in svolgimento in diversi Comitati verranno effettuate, insieme con il rilascio delle tessere ai neo‑istruttori, direttamente dalla Federazione.

Riteniamo pertanto opportuno, visto quanto sopra esposto, pubblicare qui di se​guito l'Albo federale Istruttori aggiornato:

ABBAMONTE Antonio

ACQUARONE Carlo

AGOSTINI Roberto

AIMAR Alessandro

ALBANO Vincenzo

ALBARELLI Monica

ALLODI Angelo

AMABILE Enrico

AMBROSI Franco

AMETIS Matteo

ANDERLINI Gianni

ANGELONI Ettore

ANTICO Roberto

ANTONINI Alberto

ARGENTA Roberto

ARMANDO Giuseppe

ATZORI Silvestro

BACCHETTI Gianpaolo

BACCHI Gianluca

BACCILIERI Dino

BACCO Patrizia

BALDAN Danilo

BALDI Andrea

BALDI Moreno

BALDUCCI Francesco

BALESTRIERI Luigi

BAVARELLI Fabio

BARBIERI Sergio

BARDI Giuseppe

BARISON Sandro

BARTOLUCCI Roberto

BASSANI Elisabetta
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BATTAGLINI Federico

BEBER Cesare

BELLANI Gianfranco

BELLANOVA Gaetano

BELLINI Roberto

BELLIPANNI Andrea

BELLO Loredana

BELLONI Luciano

BENCIOLINI Paolo

BENEDINI Gianluca

BENETTI Roberto

BERGAMASCHI Mauro

BERNASCONI Maurizio

BERTAGLIA Emanuele

BERTAGNO Primo

BERTAGNON Marco

BERTASI Sergio

BERTO Rosanna

BERTOLI Massimo

BESENZONI Carlo

BESENZONI Giampiero

BIAGIONI Lapo

BIANCHI Donato

BIANCHINI Roberto

BIASIN Ernesto

BIBINI Emilio Flaminio

BICIOCCHI Fabio

BIONDI Giulio

BOGLIOLO Federico

BONMASSAR Adriano

BONMASSAR Fulvio

BORDIGNON Mauro

BOZZANO Guglielmo

BRENDANI Alberto

BRIGADOI Roberto

BRUNELLI Pierangelo

BRUSCOLI Francesco

BUCCERI Marco

BUCCI Massimo

BURLANDO Pierdante

BUSSOLINO Roberto

BUZZONI Mauro

CADORIA Vladimiro

CHIAZZA Roberto

CALDARINI Alvaro

CALDERA Marco

CALDOGNETTO And

CALZA Sante

CALZAVARA Amalia

CAMURATI Paolo

CAMURATI Rodolfo

CANEPA Gianfranco

CANIGLIA Claudio

CANTALINO Salvatore

CANZANELLA Renato

CAPECCI Francesco

CAPULLI Giovanni

CARBONARA Stefano

CARDARELLI Antonio

CARDINALI Luca

CARDUCCI Remo

CAREDDA Luigi

CARLETTI Clara

CARLETTINO Domenico

rea

CARRÀ Giovanni

CARRIERI Giovanni

CASAGRANDE Luigi

CASALNUOVO Tommaso

CASSINIS G. Battista

CASSOLO Luca

CASTAGNA Paolo

CASTANA Filadelfio

CASTELLANO Claudio

CASTIGLIA Giovanni

CATUFI Fabio

CECCARINI Carlo

CECCHERELLI Paolo

CECILIATO Sandro

CENZON Roberto

CERIOTTI Giancarlo

CERRI Loredana

CHITI Massimo

CIALFI Franco

CIBRA Fausto

CIOFFI Alfio

CIRILLO Pasquale

CISOTTO Sante

CITTERIO Marco

CIVAROLO Francesco

CLARA Piermario

COGLIANDRO Nicola

COLAVECCHIO Giuseppe

COLONESI Alberto

CONSERVA Daniele

CONSERVA Massimo

CONTIERO Maurizio

CONTIERO Roberto

CONTU Matteo

COPELLI Marco

COPPARI Carlo

CORRADINO Nicola

COSTA Mario

COSTA Rosario

CRENNA Fabrizio

CRISTALLI Gilberto

CROBU Bernardo

CUCCO Stefano

CURCI Renato

CURZIO Leonardo

CUTTAIA Gaspare

CUTTICA Marco

CUZZOCREA Guido

DA PIAN Antonio

DAL MASO Leonardo

DANERO Marco

DAVERIO Franco

DE CAROLIS Caterina

DE CHIRICO Daniela

DE MONTE Tiziana

DE MONTI Renato

DE NATO Gianfranco

DE PASCALE Giuseppe

DE PIERI Federico
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DE ROSSI Dario

DE SANTI Loriano

DE STEFANO Francesco

DE ZORZI Alessandro

DEALBERTI Claudio

DEALBERTI Paolo

DEL FANTE Rinaldo

DELL'AQUILA Giorgio

DENEVI Giancarlo

DENTONE Tommaso

DESPUCCHES Roberto

DI BONA Francesco Paolo

DI CAPUA Enzo

DOLLINAR Giangiorgio

DONFRANCESCO Fabio

DORFMANN Rudolf

DORI Livio

DOTTI Paolo

DREOSSI Paolo

EMILI Stefano

FACCIOLI Sergio

FARAONI Maurizio

FARINA Marcello

FARINA Roberto

FERRARESE Stefano

FERRARI Luciano

FERRARI TRECATE Alberto

FERRARIS Bartolomeo

FERRAZZI Luciano

FERRAZZI Michele

FERRAZZI Pierpaolo

FERRAZZI Urbano

FERRETTI Alfredo

FILIPPA Marco

FILIPPETTI Giorgio

FILIPPINI Gianni

FONTANELLA Alvaro

FORIN Fernando

FORMICA Moreno

FORNARO Renzo

FORTE Sebastiano

FRANCO Alfredo

FRANZOLIN Lorenza

FURLANETTO Luigi

GABRIELLI Domenico

GABRIELLI Silvio

GALANTI Antonio

GALLEANO Mario Luigi

GALLI Sandro

GARGIULO Giovanni

GARRASI Daniele

GENTILE Bruno

GENTILE Enrico

GENTILE Giacomo

GENTILESCHI Maurizio

GENZINI Susanna

GHERARDI Giorgio

GREZZI Ferruccio

GREZZO Giorgio

GIACOPPO Andrea

GIARANTE Marco

GIGLI Roberto

GILARDI Attilio

GILARDI Maria Luisa

GIORDANO Giuseppe

GIORGI Giovanni

GIOVE Giancarlo

GIROLA Maurizio

GIULIANI Elisabetta

GIUSTI Valentino

GIUSTINI Fabrizio

GNODI Antonino

GOBBINI Andrea

GOBBO Fabrizio

GOBBO Roberto

GORGATI Michele

GORINI Giannetto

GRAMAGLIA Michele

GRECO Catello

GRIECO Alberto

GRISENTI Franco

GRIXONI Gabriele

GUASTA Carlo

GUERRA Gianfranco

GUGLIELMI Giuseppe

HINRICHSEN Giovanni

IACOVITTI Franco

INGHILTERRA Giovanni

INSABELLA Daniele

KAMINSKY Fabio

KAWANAGH Pauline

LAMANNA Vincenzo

LARINI Luca

LEANDRI Alberto

LEONARDI Giovanni

LEONETTI Massimo

LOLLI Luca

LOVANIO Mimo

LUCARELLI Francesco

LUGATO Enrico

LUPETTI Enrico

MAJORANO Marco

MALAGNINI Luca

MALOSSI Guido

MALUSÀ Tullio

MANARINI Marco

MANFREDINI Pietro

MANGANOTTI Mauro

MANTEGA Silvia

MANZATI Oscar

MANZO Orazio

MANZONI Paolo

MARCHIORI Riccardo

MARCONE Laura

MARENGO Biagio

MARI Carmine

MARIANI Carlo

MARSILI Claudio

F.LC.K.

MARTINI Massimo
PERUCCI Alessandro
SILVA Oscar Onorino

MARTINI Valerio
PIACENTINI Marco
SILVESTRINI Massimo

MASSARENTI Morena
PIANA Emanuele
SIMIONATO Michele

MASSETTI Pierpaolo
PIAZZI Gianmarco
SIMONCINI Fabio

MATHIEU Edoardo
PIERINI Riccardo
SIMONELLI Marco

MATTEUCCI Paolo
PIETRAMELLARA Giacomo
SIMONETTI Felice

MAZZA Giuseppe
PIZZAMIGLIO Amedeo
SIRELLO Alessandro

MAZZANTI Marco
PIZZI Marco
SORINO Angelo

MAZZARELLA Alberto
PIZZO Giorgio
SOTERI Claudio

MAZZI Gabriele
PIZZOLO Daniele
SPELLI Massimo

MAZZOCCHI Francesca
POGGIO Alvise
SPERANZINI Arzio

MAZZONE Leonardo
POGLIANO Fulvio
SPOLADORI Alberto

MEDEA Simone
POLASTRI Enrico
SPOLADORI Enzo

MEINERO Aldo
PONTAROLLO Ivan
STENER Franco

MENCACCINI Gianluca
POZZO Edilio
STRACCI Giuliano

MENCARELLI Angelo
PRANDINI Moreno
STRATA Fabrizio

MENGARELLI Stefano
PREDARGLI Pierluigi
TABANO Marco

MESAROLI Alviano
PROTEO Antonello
TAINI Monica

MESSINA Marina
PUGLIESE Angelo
TALAMAZZINI Damiano

MESSINA Salvatore
QUERCI Corrado
TAMBURELLO Luigi

MILITONE Vittorio
QUERCINI Giuseppe
TANZI Claudia

MIRMILLO Giancarlo
RAPPA Alberto
TARSIO Mirco

MODOLO Lorenzo
RA'PPA Alessandro
TASSO Giuseppe

MOLINARI Giorgio
RAVAGNIN Alessandro
TAVERNA Loredana

MONTANARI Cristina
RAVIZZA Giulio
TEALDI Stefano

MONTEML;RRO Francesco Saverio
REDIGOLO Flavio
TEDALDI DI TAVASCA Ada

MORARI Franco
REPOSSI Fiorenzo
TENANI Giorgio

MORI Massimo
RESTAGNO Marco
TENCATI Giorgio

MORLEO Giovanni
RICCI Viki
TERENZIO Marco

MOSINO Guido Stefano
RICCO Bonaventura
TERONI Roberto

MUGLIA Marco
RIVAROLI Francesco
TESE SCARANO Carlo

MUROVEC Angelo
RIVAROLI Luigi
TESE SCARANO Franco

NALON Gianluca
RODORIGO Giulio
TOCCAFONDI Carlo

NATI POLTRI Nato
ROMANO Antonio
TOCCAFONDI Stefano

NEGRI Paolo
ROSSI Aldo
TOGNACCI Maurizio

NERI Antonio
ROSSI Renzo
TOMASI Marco

NOVIELLO Tommaso
ROVIERA Alberto
TONOLINI Pierluigi

NUVOLONI Elena
RUBINI Roberto
TOSARELLO Diego

ONGARO Angelo
RUFFINI Riccardo
TRAPANI Michele



TROMBETTA Claudio

ONORATI Corrado
RUPP Francesca
TURRINI Roberto

ORTALLI Gianluca
RUSSO Gianpiero
UNCINO Pasquale

ORTALLI Pierandrea
RUSTIGNOLI Gianluca
VADORI Marco

PALUMBO Roberto
RUZZIER Giorgio
VAGLIANI Nicoletta

PANDOLFI Ornella
SAGLIETTO Giovanni
VALDINI Clelia

PANDOZY Carlo
SAITA Andrea
VALLARINO Ennio

PANI Paolo
SANDRI Emilio
VALLARIO Luca

PAPI Graziano
SANI Marco
VAROTTO Aldo

PARENTE Massimo
SANSONI Bruno
VARRAUD Maurizio

PARENTI Giancarlo
SANTINI Sergio
VASANELLI Fabio

PARETI Alberto
SARDI Roberto
VENDRAME Marco

PARMEGGIANI Stefano
SAVARINO Roberta
VENTURI Claudio

PASSAFIUME Fabio
SAVOIA Francesco
VICHI Isacco

PASSALEVA Michele
SCAGLIANTE Giorgio
VILLA GAGGINI Riccardo

PASSARO Paolo
SCAINI Adelfi
VIOLA Mario

PEDROTTI Roberto
SCALFARI Maurizio
VISCITO Bruno

PELLI Maurizio
SCANAVINI Giorgio
VITIELLO Flavio

PELLICANO Emanuele
SCAPOLO Alfredo
ZAMPINI Fabio

PERGOLINI Graziella
SCARPA Paolo
ZANCANARO Marco

PERICCIOLI Mauro
SCEVOLA Fabio
ZANOTTI Filippo

PERINI Maurizio
SCHURZEL Germano
ZENNARO Alessandro

PERLI Carlo
SERGI Enrico
ZILIO Leri

PERTICARI Francesco
SFAMENI Paolo
ZUCCHELLI Bruno
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CONSIGLIO FEDERALE

PRESIDENTE Sergio ORSI

VICE PRESIDENTI
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CONSIGLIERI

Fulvio BONMASSAR, Giovanni COSTA, Onorato

LANZA, Gianguido MATTEINI. Giuseppe MAZZA,
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Marcello TILLI

SEGRETARIO GENERALE

Marcello STANDOLI
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Presidente: Bianca STEINLEINER

Componenti: Vittorio CERRACCHIO, Giorgio MASSI,
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Componenti: Giovanni ALINARI, Giovanni COSTA
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Francesco BUDA, Francesco DORIA,
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